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Nuove rivelazioni sulla strage di piazza Fontana 

IL SID CONOSCEVA LA 
VERITÀ MENTRE VENIVANO 
ACCUSATI GLI ANARCHICI 

La deposizione di un colonnello dei carabinieri - La cellula fascista 
veneta era già sotto confrollo da tempo - Molte verità nascoste 
anche dall'ammiraglio Henke - L'infiltrazione nei gruppuscoli 

Sanguinosa sparatòria in una'azienda torinese 

Tentano di rapinare le buste paga 
e uccidono l'impiegato che si oppone 
L'uomo, padre di due bambini, ha tentato vanamente di spiegare che i soldi erano ancora in mano ai proprietari dell'azienda — Dolore e sgo

mento fra gli operai della « Ansaldo e Barbero » — I banditi hanno preso dalla tasca della povera vittima il portafogli con alcune migliaia di lire 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 15 

Quando l'ex questore di Mi
lano, Marcello Guida, comuni
cò al paese la versione di 
stato sulla strage di Piazza 
Fontana, addossando agli 
anarchici tutte le responsabi
lità, il SID era perfettamente 
informato sul movimenti del
la cellula eversiva veneta che 
faceva capo a Franco Freda. 

Il tenente colonnello del ca
rabinieri Giorgio Slataper. in
terrogato dal giudice Istrut
tore D'Ambrosio e dal PM 
Alessandrini a Milano, in qua
lità di teste il 31 gennaio del
l'anno scorso, rese queste di-
chirazioni: «Ricordo di ave
re Inviato all'ufficio "D" più 
di un rapporto sui noti Freda 
t Ventura. Uno di questi rap
porti certamente è preceden
te all'istruttoria del giudice 
Stiz. Anche se non ne sono 
eerto ci dovemmo interessa
re del Ventura e del Freda 
perchè erano entrati in con
tato con Alberto Sartori, per
sonaggio che noi seguivamo 
da tempo. Il Freda e Ventura. 
che erano noti come dissiden
ti di destra ed estremisti di 
destra, pareva ad un certo 
punto che volessero costituire 
un gruppo eversivo nella si
nistra extraparlamentare ». 

Rapporti 
dettagliati 

Il col. Slataper, 58 anni, 
triestino, capo del distacca
mento « RUS » (raggruppa
mento unità speciali) di Pa
dova dal 18 gennaio 1966 al 
maggio del 1972 dice anche 
altre cose di notevole impor
tanza nel coreo dell'interro
gatorio. Esamineremo più 
avanti il contenuto di que
sto documento di ecceziona
le interesse di cui siamo ve
nuti a conoscenza soltanto og
gi. Per ora fermiamo la no
stra attenzione sulle dichiara
zioni sul gruppo eversivo. 

Dunque, il SID riceveva 
rapporti dettagliati. Dunque, 
quando l'ammiraglio Eugenio 
Henke venne ascoltato dal 
magistrati milanesi, 11 24 ot
tobre 1973, non soltanto men
tì affermando che non ave
va mai sentito parlare di 
Guido Giannettini, ma tac
que anche la verità sui rap
porti ricevuti dal colonnello 
Slataper. Si obietterà che, al
l'epoca, l'ufficio «D», diretto 
allora dal colonnello Gasca 
Queirazza può non averlo 
messo al corrente di quelle 
relazioni. Sicuramente però, 
alla vigilia della convocazio
ne da parte del giudice D'Am
brosio, l'ammiraglio Henke si 
sarà fatta trasmettere tutta 
la documentazione relativa ai 
contatti fra Giannettini e la 
cellula veneta. Chiunque lo 
avrebbe fatto e non è pensa
bile che proprio l'ex capo 
del SID se ne sia dimenti
cato. 

Ma prima ancora l'ammira
glio Henke aveva nascosto 
queste importantissime infor
mazioni ai magistrati romani 
Cudillo e Occorslo e succes

sivamente a quelli di Treviso 
Calogero e Stiz. Eppure le 
dichiarazioni del colonnello 
Slataper sono molto chiare. 
Seguivamo da tempo — egli 
dice — Alberto Sartori. Eb
bene, noi sappiamo ora che 

un importante episodio di tutta 
la vicenda processuale fa ca
po proprio a questo personag
gio. 

H 27 aprile del 1969 Gian
nettini arriva a Padova per 
parlare con Freda. Il gior
no seguente, Giovanni Ven
tura e Pietro Loredan vola
no alla volta di Napoli per 
incontrarsi con Sartori. Sco
po del viaggio è quello di far 
conoscere a Sartori i famosi 
rapporti informativi « segre
t i» che Ventura ha ricevu-

Incontro 

tra Cossiga 

e i segretari 

confederali 
H ministro dell'Interno. 

Cossiga. si è incontrato ieri 
sera al Viminale con ì se
gretari generali della CGIL 
Lama e della CISL Storti e 
con il segretario confedera
le dellUIL Ruffino, con i 
quali ha esaminato i proble
mi dell'ordine pubblico. :n 
relazione agli incendi dolo
si avvenuti in questi giorni 
in alcune fabbriche dell'Ita
lia settentrionale (FIAT Mi-
imflori e Rivalta, Motta). Al
tri incontri sono previsti per 
1 prossimi giorni. 

Ieri mattina. Cossiga si era 
incontrato con il presidente 
della Conftndustria avvocato 
Gianni Agnelli e nel pome
riggio (presenti il sottosegre
tario Zamberletti, il capo del
la polizia Menichini ed il te-

' nente generale Settanni) con 
I Comitati di rappresentan-
sa degli appartenenti al cor-

tpo delle guardie di PS. con
vocati in seduta congiunta. 

to da Giannettini e per con
vincerlo ad aderire alle loro 
iniziative imprenditoriali e po
litiche. 

Nella requisitoria di Fiasco-
naro e Alessandrini si affer
ma a tale proposito che « il 
Sartori riferiva che il con
te Loredan (il quale tramite 
alcuni comandanti partigiani 
si era messo in contatto con 
lui verso l'aprile 1968 per 
aderire al suo movimento po
litico realizzato nel PC 
d'I: M.L.), il 29 aprile 1969 
era andato a trovarlo a Na
poli (dove in quel periodo la
vorava) in compagnia di un 
giovane, presentatogli come 
"Alberti", e gli aveva fatto 
la proposta di inserirlo, qua
le dirigente, in una impresa 
lito-tipografica di vaste pro
porzioni i cui profitti sareb
bero stati in parte destinati 
al movimento marxista • le
ninista. 

Nella circostanza 11 Loredan 
aveva invitato l'"Alberti" ad 
estrarre dalla borsa alcuni do
cumenti il cui contenuto appa
riva proveniente da un-servi
zio segreto, rivelandogli in al
tra occasione che l'Alberti 
era Giovanni Ventura. Dopo 
varie insistenze Sartori ave
va accettato la proposta; co
sì nell'autunno 1969 si era co
stituita la Litopress... ». 

Anche su questo viaggio e 
su questo incontro — visto 
che il SID seguiva «da tem
po» il Sartori — l'ufficio 
« D » sarà stato sicuramen
te ragguagliato. Oltretutto 
in riferimento al aconte» il 
colonnello Slataper getta sul
la sua figura un fascio di luce 
illuminante: «Il maresciallo 
Micheli conosceva il conte Lo
redan e credo che qualche 
volta questo gli abbia passa
to anche delle notizie». Sa
rebbe interessante sapere qua
li fossero le notizie che il 
conte passava all'amico ma
resciallo, che è poi quello 
stesso che risulterà grave
mente coinvolto nella storia 
delle intercettazioni telefoni
che. 

Risulta quindi che erano mol
teplici i canali di cui si ser
viva il SID per avere infor
mazioni di prima mano. Nes
suno dei dirigenti del SID, pe
rò, disse nulla ai magistra
ti prima che costoro, attra
verso loro autonome ricerche, 
giungessero a stabilire come 
stavano le cose. 

Vediamo ora il seguito delle 
dichiarazioni del colonnello 
Slataper. Questi venne con
vocato a Milano per una que
stione molto importante che 
riguardava i rapporti Rauti-
Giannettini e Freda-Ventura. 
D'Ambrosio e Aiessandrini 
avevano saputo che il «CS» 
di Padova aveva fatto sape
re che autore dei manife
stini firmati dai sedicenti 
«Nuclei difesa dello Stato» 
era Pino Rauti. Questi mani
festini vennero messi in di
stribuzione nell'ottobre 1966. 
Nell'estate dello stesso anno 
era stato pubblicato il libello 
«Le mani rosse sulle forze 
armate », scritto da Rauti, 
Giannettini e Beltrametti e 
pagato dall'allora capo di sta
to maggiore della difesa, ge
nerale Aloja. Nei manifestini 
e nel libello venivano espres
si gli stessi concetti. 

La propaganda 
nell'esercito 

Duemila manifestini dei 
«Nuclei difesa dello Stato» 
vennero inviati ad altrettan
ti ufficiali dell'esercito da 
Freda e Ventura. Giustamen
te il PM Alessandrini osser
va che «tutti questi elementi 
autorizzano a ritenere che. 
sin da quel periodo, Freda e 
Ventura, poco più che venten
ni, erano già in contatto con 
il gruppo Rauti Giannettini. 
installatosi nel SID per se
gnalazione dello stato maggio
re. e che per conto di questo 
gruppo spedirono i manifesti
ni dei Nuclei di difesa dello 
stato. Come era stato Ordine 
nuovo a diffondere "Le ma
ni rosse sulle forze arma
te" così era stato Freda di 
Ordine nuovo ad inviare i 
manifestini ». 

La conferma su questo a-
spetto della vicenda da par
te del colonnello Slataper era 
quindi molto importante. Eb
bene. la risposta dell'alto uf
ficiale è inequivocabile: «La 
nota è senz'altro del centro 
di Padova ». Richiesto di for
nire ulteriori precisazioni, il 
col. Slataper cosi prosegue: 
« Cr<>do che della vicenda dei 
Nuclei della difesa dello Sta
to, trattandosi di cosa delica
ta. si sia interessato il mare
sciallo Micheli Alessandro » 
(quello delle intercettazioni, 
ndr). «sottufficiale che io ri
tenevo molto capace*. 

I dirigenti del SID sapeva
no, dunque, tutto sui movi
menti della cellula eversiva 
veneta e sui contatti fra Rau
ti e Freda. Sapevano, come 
è noto, anche molto di più. 
se è vero, come è vero, che 
alla famosa riunione del 18 
aprile 1969 inviarono, assie
me a Rauti. addirittura un 
ufficiale del SID. E* su que
sti elementi che ora stanno 
lavorando alacremente I giu
dici di Catanzaro, Migliaccio 
e Lombardi, dopo avere mes
so in galera il generale Già-
nadelio Maletti e il capitano 
Antonio La Bruna. 

MANDATI DI COMPARIZIONE PER 

LA TRAGEDIA DI SAPPADA 

Due sotto accusa per 
i morti nell'albergo 

BELLUNO, 15 
Il Procuratore della repubblica di Belluno, dottor Torre-

grossa. ha emesso due mandati di comparizione alla prò-
pnetaria e al gestore dell'albergo Dolomiti di Sappada. incen
diatosi nella notte tra domenica e lunedi scorsi, causando 
la morte di sei persone. Le comunicazioni giudiziarie riguar
dano Maria Piller Puicker e il religioso don Giuseppe Già-
comoni. u Procuratore non ha voluto dire le motivazioni in 
base alle quali le due persone in questione sono state indi
ziate di reato. Si può quindi presumere che dalle prime 
indagini disposte immediatamente dopo la sciagura siano 
emerse sufficienti responsabilità — che potrebbero anche 
aggravarsi in seguito, quando la perizia predisposta dal-
1 autorità inquirente sarà ultimata — sia a carico della pro
prietaria che del gestore, almeno per quanto riguarda le 
norme di sicurezza dell'albergo. 

Queste norme, come molti hanno dichiarato ' il giorno 
stesso dell'incendio, non sarebbero state rispettate. E' infatti 
accertato che l'albergo ospitava, al momento della sciagura, 
il doppio delle persone per cui l'edificio era agibile, anche 
se il prete ha dichiarato che dieci giorni prima dell'incendio 
aveva fatto domanda per poter ospitarne dì più. La cosa 
potrebbe anche essere vera (se pur dichiarata solo dopo il 
drammatico episodio): comunque l'albergo non era in regola 
e don Giacomoni non si faceva scrupolo di alloggiare — 
anche prima del tragico rogo — molte più persone di quelle 
previste. 

RECUPERATI OGGETTI D'ANTIQUARIATO RUBATI S ^ L 8 . , 1 M i £ . Pd'rnrae; 
rubati nel mesi scorsi in ville del Bergamasco e del Varesotto, sono stati recuperati a Genova 
dai carabinieri di Samplerdarena che hanno arrestato tre persone. E' probabile che il mate
riale sequestrato dovesse essere Imbarcato per gli Stati Uniti o l'Australia. Parte di questo 
materiale ò stato trovato In un magazzino di via Pegli di proprietà dell'Impresario edile Pier 
Luigi Grotto, di 47 anni. NELLA FOTO: parte del materiale recuperato 

Dopo gli attentati terroristici a Rivalta e Mirafiori 

Mobilitazione dei lavoratori alla Fiat 
per vigilare contro ogni provocazione 

Ampie consultazioni della giunta regionale con j partiti democratici, sindacati, rappresentanti delle assemblee locali, autorità, 
in vista di proposte concrete al Consìglio regionale — Chiesta l'apertura di un'indagine di massa sulla strategia della tensione 

Dalla nostra redazione 
TORINO. 15 

Hanno ottenuto esattamen
te l'opposto di quel che spe
ravano. Le menti criminali 
che hanno organizzato l'in
cendio dell'altra notte alla 
Fiat di Rivalta (due miliardi 
di danni), quello di dieci gior
ni fa alla Fiat Mirafiori, il 
ferimento a rivoltellate di un 
caporeparto Fiat, l'attenta
to contro due magazzini 
Standa e altre provocazioni 
gravi concentrate nello spa
zio di pochi giorni, avevano 
certamente un obiettivo: se
minare il panico, il disorien
tamento, la sfiducia, divide
re i lavoratori e i cittadini. 
provocare reazioni inconsulte 
per rendere ancora più dram
matica una situazione poli
tica ed economica già tesa. 

Non è successo nulla di 
tutto ciò. Torino ha tenuto 
fede ancora una volta alle 
sue tradizioni di città ope
raia e democratica, non ha 
perso la testa, ha saputo rea
gire serrando le file, in mo
do fermo e intelligente, rin
saldando la più larga unità 
di tutte le forze. Ha dimo
strato a mandanti e esecu
tori del piano eversivo che 
oggi la strategia della ten
sione non è più una carta che 

I rende, che anche aumentan
do l'« escalation » del terro
rismo, saranno sempre più 
isolati dall'opinione pubblica. 

Citiamo solo due degli epi
sodi più significativi. Alla car
rozzeria di Mirafiori. dove ie
ri notte (contemporanea
mente al disastro di Rivalta) 

è stato provocato l'incendio 
di un'auto sulla catena di 
montaggio, oggi la quasi to
talità dei diciotto mila ope
rai hanno fatto una fermata 
di mezz'ora, proclamata dalla 
FLM come manifestazione di 
protesta contro gli atten
tati. Alla Pirelli di Settimo 
Torinese, poi, è stato rag
giunto un accordo tra la di

rezione aziendale e il consi
glio di fabbrica; durante le 
festività pasquali, da sabato 
a lunedì, un buon numero di 
operai volontari resteranno 
in fabbrica a sorvegliare gli 
impianti insieme ai guardia
ni, e saranno regolarmente 
retribuiti per questo servizio. 

Stamane la giunta regio
nale piemontese, su mandato 

Migliaia in piazza a Milano 

OPERAI MOTTA IN CORTEO 
CONTRO LE PROVOCAZIONI 

MILANO. 15 
Alcune migliaia di lavoratori della Motta, insieme con de

legazioni dell'Alemagna e di fabbriche metalmeccaniche della 
zona di viale Corsica, hanno dato vita stamani a Milano a 
una manifestazione per protestare — come è detto in un 
comunicato sindacale — « contro le provocazioni antidemocra
tiche, per smascherare e battere le forze eversive che alimen
tano la strategia della tensione, per la difesa della occupa
zione contro la politica padronale e gli iniqui provvedimenti 
governativi, per imporre un nuovo corso economico e politico 
nell'interesse dei lavoratori e del paese». 

I 2.100 dipendenti della Motta sono in cassa integrazione 
dopo che il violento incendio dell'8 aprile scorso ha semi
distrutto alcuni importanti reparti dello stabilimento di Via
le Corsica, bloccando la produzione particolarmente intensa 
in questo periodo di vigilia pasquale. 

I lavoratori della Motta. deirAlemagna e delle altre fab
briche della zona si sono riuniti verso le 930 davanti allo 
stabilimento di viale Corsica. E* poi partito un corteo che, 
dopo aver percorso le strade della zona, si è concluso in Piaz
za Emilia dove si è svolto un comizio. Hanno parlato Bariceli! 
per la 'Federazione italiana lavoratori alimentaristi • e Gal-
busera per la FLM milanese. Sono stati ribaditi i motivi del
la manifestazione ed è stata chiesta una sollecita ripresa del
la attività. 

Sentenza della Corte sulla legge Reale 

Costituzionale l'istruttoria 
«speciale» per gli agenti 

Ibio Paolucci 

La istruttoria « speciale » 
prevista dalla legge sull'or
dine pubblico, legge che pren
de il nome dall'ex ministro 
Reale, è stata riconosciuta le
gittima dalla Corte Costitu
zionale. Le particolari moda
lità di procedimento istrutto
rio per ufficiali e agenti di 
polizia i quali, commettono 
reati in servizio, anche facen
do uso delle armi, previste 
dagli articoli 27, 28 e 29 della 
legge del 22 maggio 1975, non 
contrastano con la carta fon
damentale. 

La sentenza dei giudici di 
palazzo della Consulta speci
fica inoltre che la speciale 
normativa introdotta dalla 
legge Reale per i reati com
messi dalle forze di polizia 
«non lede il principio di egua
glianza - conferendo una In
giustificata situazione di pri
vilegio ». Essa infatti — dico
no i giudici» — «non si ap
plica in via generale per tut
ti i reati, ma esclusivamente 
per fatti che nel servizio ab
biano ragione e causa, e sia

no inoltre relativi all'uso del
le armi o di altro mezzo di 
coazione fisica ». 

La corte, nella sentenza, 
esprime anche delle valuta
zioni di merito che non ave
vano moìta attinenza con il 
quesito posto dai giudici che 
avevano individuato la pos
sibile incostituzionalità di al
cune norme della legge Rea
le. Si legge ad esempio nella 
sentenza che: «Nella presen
te situazione dell'ordine pub
blico valutata dal legislato
re di particolare gravità, tro
va piena giustificazione il 
trattamento differenziato in
trodotto per le forze dell'or
dine, alle quali è affidato 11 
gravoso compito di preveni
re e reprìmere la perpetrazio
ne dei reati, e di garantire, 
con la sicurezza pubblica, una 
ordinata convivenza civile ». 
Secondo la Corte l'attribuzio
ne di una «garanzia lato 
sensu processuale per gli ap
partenenti alle forze dell'or
dine costituisce l'elemento 
compensativo delle maggiori 

responsabilità anche penali 
che su di esse incombono». 

I giudici costituzionali non 
hanno riscontrato nelle nor
me impugnate violazione, nel
l'ipotesi di reati di competen
za pretorile, dell'articolo 25 
della Costituzione, per il qua
le «nessuno può essere di
stolto dal giudice naturale 
per legge ». Esse « contengo
no una normativa che regola 
in modo speciale soltanto i 
rapporti tra procuratore del
la Repubblica, procuratore 
generale e giudice istruttore. 
in relazione ai reati di com
petenza del tribunale e del
la corte d'Assise» e quindi 
i pretori restano fuori da ta
li disposizioni per i reati di 
loro competenza. 

Pur avendo la sentenza in 
sostanza affrontato il pro
blema da un punto di vista 
esclusivamente costituzionale 
(e non poteva essere altri
menti) è evidente che essa 
potrebbe essere utilizzata co
me puntello da chi vorrebbe 
che la legge Reale restasse 
cosi come è. 

ricevuto ieri all'unanimità 
dal Consiglio regionale, ha 
riunito tutti i partiti politi
ci dell'arco costituzionale, i 
rappresentanti delie assem
blee locali, le organizzazioni 
sindacali democratiche. In 
serata la giunta regionale ha 
ricevuto i dirigenti delle prin
cipali aziende torinesi e del
l'Unione industriale. Domat
tina si incontrerà con il pro
curatore della Repubblica, il 
prefetto, il questore e il co
mando dei carabinieri. 

All'incontro di stamane 
hanno partecipato il presi
dente del Consiglio regiona
le Sanlorenzo, il presidente 
della giunta regionale Vi-
glione, il sindaco di Torino 
Novelli, il presidente della 
provincia Salvetti, i rappre
sentanti di PCI. PSI, DC. 
PRI, PSDI, PLI. Democra
zia operaia, ULD, le segre
terie regionali e provincia
li di CGIL, CISL. UIL e del
la FLM. 

Sono scaturite le seguenti 
proposte, su cui l'accordo è 
stato unanime: investire la 
Consulta antifascista pie
montese, già istituita con leg
ge regionale, del compito di 
organizzare la vigilanza e 
promuovere risposte adegua
te alla strategia della ten
sione, attraverso un esecu
tivo regionale e i vari co
mitati antifascisti locali: 
l'immediata apertura da par
te della Regione di una in
dagine di massa sulla stra
tegia delia tensione, come 
quella realizzata tempo ad
dietro sulle trame nere: l'in
vito al ministro dell'Interno 
Cossiga affinché venga al più 
presto a Torino per coordi
nare e stimolare le indagi
ni: la mobilitazione dei co
mitati di quartiere e di tutte 
le forze e associazioni demo
cratiche; iniziative infine 
per sollecitare la soluzione 
della crisi politica ed econo-
nomica.. 

Il presidente della giunta 
regionale Viglione ha sottoli
neato il fatto che oggi il Pie
monte. una delle regioni più 
colpite dalla crisi economica 
in questi mesi, è non a caso 
il bersaglio principale della 
strategia della tensione, come 
in passato lo sono state al
tre regioni e città italiane. 

«Non è un caso — ha detto 
dal canto suo il compagno 
Minucci. segretario regiona
le del PCI — che si faccia 
riferimento per questi atten
u t i alia strategia della ten
sione, il che significa che 
ci sono delle forze dietro: la 
strategia presuppone un'intel
ligenza. E non è vero che 
non siano stati individuati 
almeno alcuni elementi di 
questa strategia. Da anni si 
ripetono fatti gravi, dalle 
bombe di Milano alle 
bombe sui treni, ma non è 
ancora stato dato un colpo 
determinante alle forze re
sponsabili di questi gravi fat
ti. La prima richiesta è che 
si mandino avanti i proces
si, come quello di Catanzaro. 
che non vengano più blocca
te le inchieste con trasferi
menti e cavilli, altrimenti si 
incoraggiano con una presun
ta impunità le forze eversive 
e si crea sfiducia nell'opinio
ne pubblica. Né si possono 

confondere fatti gravi come 
questi, organizzati in modo 
criminale, dietro i quali spes
so sono emerse responsabilità 
di organi dello stato come il 
SID, con episodi certo con
dannabili ma diversi, come 
le semplici violenze di piazza, 
come fa chi vuol creare con
fusione. Lo Stato deve dire 
una parola precisa su questi 
fatti e non permettere più 
insabbiamenti di indagini. Se 
si diffonderà la sensazione 
che non ci sì arresta di fron
te a certe soglie, che si col
piscono davvero i responsa
bili, anche il semplice poli
ziotto sarà incoraggiato a 
condurre a fondo le sue in
dagini ». 

Infine, il comitato esecu
tivo della FLM ha deciso di 
impegnare i consigli di fab
brica nella individuazione di 
forme di autonoma vigilan
za e controllo degli impianti 

Michele Costa 

Nostro servizio 
TORINO. 15 

Un morto è il tragico bi
lancio di una tentata rapina 
avvenuta oggi pomeriggio in 
una ditta torinese. La fabbri
ca è la « Ansaldo e Barbero » 
di Corso Vercelli, all'estrema 
periferia della nostra città. 
La vittima, assassinata a bru
ciapelo da due banditi, è un 
impiegato di 45 anni, Ales
sandro Castelli, sposato e pa
dre dj due bambini. Ecco co
me si sarebbero svolti i fatti 
secondo testimonianze raccol
te a caldo sul luogo del de
litto. 

Il 15 di ogni mese all'* An
saldo e Barbero », fabbrica 
di costruzioni metalliche con 
circa 100 dipendenti tra ope
rai ed impiegati, è giorno di 
paga. La direzione della dit
ta distribuisce gli stipendi 
sempre con estrema puntua
lità; sempre nello stesso gior
no ed alla stessa ora, alle 
16.30. Ed è appunto a questa 
ora che oggi, due banditi, ar
mati di pistole a tamburo e 
col volto mascherato da pas
samontagna. hanno varcato 
senza essere stati notati dal 
custode il cancello d'ingres
so della fabbrica. I malvi
venti hanno salito i gradini 
che portano negli unici ed 
hanno fatto irruzione nella 
camera dei contabili, dove 
in quel momento c'erano due 
impiegati ed un operaio (in 
mutua) che oggi era andato 
in fabbrica a ritirare la bu
sta paga. Un'altra impiega
ta, Matilde Granziero, in quel-
ristante era uscita dall'uffi
cio per alcune commissioni. 

I banditi, con fare minac
cioso. hanno intimato agli 
impiegati di consegnare im
mediatamente il danaro del
le paghe. Alessandro Castelli 
ha cercato inutilmente di spie
gare ai rapinatori che le bu
ste paga non erano in quel
l'ufficio, ma le avevano i due 
titolari dell'azienda, Maurizio 
Ansaldi e Chiaffredo Barbe
ro. Mentre uno dei banditi 
teneva a bada con l'arma 
puntata i due impiegati e 
l'operaio, l'altro ha iniziato 
a frugare in tutti i cassetti 
nel vano tentativo di trovare 
i soldi. A questo punto la 
tragedia. 

Pare che la vittima abbia 
riconosciuto in uno dei due 
rapinatori un ex dipendente 
della fabbrica. Quest'ultimo 
gli si è avvicinato ed ha pre
muto il grilletto, ma l'arma 
si è inceppata. Allora l'altro. 
con una freddezza allucinan
te. ha sparato a bruciapelo 
contro il Castelli colpendolo 
al torace. La vittima è ca
duta riversa in una pozza di 
sangue e i due banditi, con 
la freddezza che contrad
distingue i professionisti del 
crimine, non avendo trovato 
altro, hanno sfilato dalla ta
sca del povero impiegato il 
portafogli contenente i docu
menti personali e poche mi
gliaia di lire. Sono quindi 

fuggiti a bordo della stesa* 
auto con la quale pochi mi
nuti prima erano giunti da
vanti alla fabbrica. 

I due testimoni oculari han
no subito dato l'allarme. Nei 
capannoni della ditta è ces
sata ogni attività. Gli operai 
attoniti e sbigottiti si sono 
raggruppati davanti all'uffi
cio nel quale era stata com
piuta l'impresa criminosa. Sul 
posto, pochi minuti dopo la 
tentata rapina, sono interve
nute numerose « volanti » del
la polizia ed un'ambulanza, a 
bordo della quale Alessandro 
Castelli è stato trasportato 
all'ospedale Martini: vi è 
giunto cadavere. 

Matilde Granziero, di 16 
anni, l'impiegata che solo 
per caso non si è trovata 
nell'ufficio al momento della 
sparatoria ci ha detto: « Io la
voro nell'ufficio dove Castelli 
è stato ucciso. Quando sono 
arrivati i banditi non c'ero 
perché il direttore mi aveva 
chiamata per farmi battere a 
macchina alcune lettere. Ad 
un certo punto ho sentito uno 
sparo e ix>i delle urla: sono 
corsa a vedere cosa fosse 
successo ed ho visto Castelli 
steso sul pavimento: intorno 
al suo corpo c'era tanto san
gue ». I singhiozzi hanno in
terrotto il suo racconto. 

Un 0|)eraio ha aggiunto: 
« Secondo me a sparare a Ca
stelli è stato qualcuno che 
conosceva bene l'ambiente 
della fabbrica, che sapeva 
come e quando pagano gli 
stipendi ». Gli abbiamo chie
sto allora come mai i ban
diti non sapevano che oggi 
le buste paga le avevano i 
proprietari della fabbrica. Ci 
ha risposto: « Se fossero ar
rivati solo qualche minuto 
prima il colpo sarebbe riu
scito perché l'ufficio contabi
lità aveva appena consegna
to il danaro delle nostre bu
ste paga ai titolari della 
ditta ». 

La polizia starebbe cercan
do una 124 bianca usata dai 
malviventi per la fuga, sem
bra infine che a bordo del
l'auto ad attenderli fosse un 
terzo complice. 

Giovanni Fasanella 

Manifestazioni 
di radicali 

in numerosi 
centri RAI 

Gruppi di aderenti al Par
tito radicale hanno manife
stato ieri in alcuni centri di 
produzione e redazioni di gaz
zettini regionali della RAI 
(a Torino, Milano. Genova, 
Roma. Firenze, Napoli e Ba. 
ri) per protestare contro la 
esclusione del PR dai pro
grammi politici. 

Le manifestazioni — defi
nite «occupazioni non vio
lente» — sono terminate do
po 1 colloqui avuti dal radi
cali con i dirigenti delle sedi. 

MUNICIPIO DI CERVIA 
PROVINCIA DI RAVENNA 

Deposito della variante 
parziale di zona e di norma 
al P.R.G. (attuazione della 
legge 1-6-1971 n. 291) ai sen
si dell'art. 10 della legge 10-
8-1942 n. 1150 e successive 
modificazioni e integrazioni. 

Si partecipa che presso la 
Segreteria Generale del Co
mune è depositata la va
riante parziale di zona e di 
norma al P.R.G. (attuazione 
della legge 1-6-1971 n. 291) 
adottata con deliberazione 
consiliare n. 602 dei 28-10-
1974 approvata con delibera 
della Giunta Regionale n. 
132 del 27-1-1976 - controllata 
senza rilievi dalla commissio
ne di controllo suirAmmini-
strazione della Regione Emi
lia-Romagna con atto prot. 
n. 575/583 nella seduta del 24 
febbraio 1976. 

Copia della delibera ora 
menzionata e degli atti tecni
ci alla medesima allegati. 
muniti del visto di confor
mità all'originale, sono a li
bera disposizione del pubbli
co negli Uffici Comunali 
per tutto il periodo di vali
dità del piano a termini del
l'art. 10 della legge 17-8-1942 
n. 1150 e successive modifi
cazioni ed integrazioni. 

Cervia, li 6 aprile 1976. 
IL SINDACO 
(Ivo ROMtti) 

L/^ESIB£D., /.̂ GGWRE 

MEETINGS 
E VIAGGI DI STUDIO 

Il testo 
integrale 
della TV 
inglese 

« Come si corrompe un uomo po
litico italiano »: questo è il t ito
lo che si potrebbe dare alla tra
smissione che la TV inglese ha 
dedicato alia corruzione dei par
titi politici da parte delle compa
gnie petrolifere. 

L'Europeo pubblica questa setti
mana il testo integrale di que
sta trasmissione che ha provo
cato polemiche e discussioni e 
ha messo sotto accusa i ministri 
italiani e le grandi multinazio
nali. 

Inoltre sull'Europeo due grandi in
chieste che stanno ponendo sot
to una nuova luce i problemi 
della società italiana: LE RA
GAZZE DI SAN BABILA e L'A
BORTO IN CONFESSIONALE. 

Il settimanale che vi dà 
il significato delle notizie 
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